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Milano, cambia dimora la Pietà Rondanini IBIO PAOLUCCI

P
otrebbe sembrare una di quelle roman-
ticherie che tanto piacevano ai nostri
bisnonni nell’Ottocento e invece Mi-
chelangelo morì proprio come, forse,

avrebbe desiderato, praticamente con lo scal-
pello in mano, il 18 febbraio del 1564, a ottan-
tanove anni, nella sua casaromana.E lastatua
non finita, che stava scalpellando e riscalpel-
lando, mai soddisfatto, da circa dodici anni,
era la «Pietà Rondanini», un’opera d’inquie-
tante bellezza, che è più di un capolavoro per
essere un continuo, sofferto colloquio con i
grandi temi dell’esistenza umana, della vita e
della morte. Da quasi mezzo secolo questo su-

blime gruppo scultoreo si trova a Milano, nel
CastelloSforzesco,inunaspecieditana,taglia-
ta fuoridainormalipercorsidelvisitatore.Chi
l’haprogettatadeveaverpensatochecosìripa-
rata la statua puòesseremegliogoduta,dotan-
do la postazione anche di una quelle panchi-
ne, che si trovano solitamente nei giardini
pubblici.

Ma Michelangelo merita ben altra sistema-
zioneche sarà suggerita da sei architetti di fa-
ma internazionale, che si riunirannoaMilano
il5, il6e il7ottobreprossimi:AlvaroSiza,Um-
berto Riva, Hans Hollein, Enric Miralles, Sver-
re Fehn, Gabetti&Isola.Sarannoloroafornire

l’indicazione del luogo migliore, un’idea che
saràpoivagliataediscussanelterzogiornodel-
l’incontro,inunpubblicodibattito,conlapar-
tecipazionediGaeAulenti,EmilioTadinieAr-
naldoPomodoro.

Che Michelangelo abbia lavorato fino alla
vigilia della morte a quest’opera è Daniele da
Volterra, quello che mise le mutande ai perso-
naggichepopolanoil«GiudizioUniversale»,a
dirlo in due lettere scritte a Leonardo, nipote
dell’artista, e al Vasari, nel giugno del 1564. A
quale modello di perfezione volesse pervenire
Michelangelo, invece, non è dato sapere. Nel-
l’inventario della suacasa diRoma, la scultura

risulta così descritta: «Un’altra statua princi-
piata per un Cristo et un’altra figura di sopra,
attaccate insieme, sbozzate e non finite». La
storia della statua è presto detta: donata dallo
stesso Michelangelo ad Antonio del Francese,
era ancora nella sua casa al momento della
morte. Un secolo dopo fu vista da Pietro da
Cortonainunabottegaromana.Daquiproba-
bilmente venne portata nel Palazzo Rondani-
ni, nel cui cortile rimase per centinaia di anni.
Passata aicontiVimercati-Sanseverino,venne
acquistata, nel 1952, dal comune di Milano,
che la destinò al museo del Castello Sforzesco.
Rimasto incompiuto, ilgrupposipresenta for-

matodaparticondotteatermineenondistrut-
teorielaborate,comeilbracciodestrodiCristo
staccato dal corpo e da parti in corso di nuove
mutazioni,comeilvoltodellaVergine.Aduna
prima versione, ne fece seguito una seconda e
forse una terza. Tutt’altro che semplice, dun-
que, trovare un’ideale sistemazione a quest’o-
pera di una modernità sconvolgente, a questa
«Pietà» così diversa dalle precedenti, così asso-
luta nella sua inarrivabile bellezza, proiettata
ben oltre il suo tempo, come lo sono gli ultimi
quartettidiBeethoven,capolavorochenonha
l’eguale neppure nella pur vasta produzione
delgrandemaestro.

CONVENTI ■ 2400 LUOGHI RELIGIOSI IN ITALIA
E VISITATORI IN CRESCITA COSTANTE
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Crea imbarazzo
la beatificazione
dell’eretico
Savonarola?
C’è un giallo dietro l’avvio del processo di beatifica-
zionediGirolamoSavonarola, il fratepredicatoredo-
menicano arso sul rogo a Firenze il 23 maggio 1498?
Forse una polemica sotterranea, che opporrebbe Ge-
suitieDomenicani,e lacuiecosarebbegiuntafinoal-
la Segreteria di Stato vaticana. Così qualcuno spiega
lo slittamento dell’inizio della causa canonica, ri-
mandato genericamente al 2000-2001. L’Ordine dei
domenicanistalavorandodaalmenocinqueannial-
l’elaborazione della domanda formale da inoltrare
alla Diocesi di Firenze, competente territorialmente
per istruire il processo. La guerra non dichiarata tra i
due ordini religiosi è iniziata l’inverno scorso, quan-
do su «Civiltà Cattolica» apparve una sorta di richie-
sta di stop alla beatificazione. Padre Giovanni Sale,
storico della Chiesa, definì sulla rivista dei Gesuiti
«inopportuna» l’elevazione agli onori dell’altare di
Savonarola, scomunicatodalPapaAlessandroVIper
eresia. Quella presa di posizione non venne apprez-
zata dai vertici dei Domenicani, che si sarebbero ri-
voltiamonsignorGiovanniBattistaRe,sostitutodel-
la Segreteria di Stato vaticana, per chiedere se quel-
l’attacco andasse inteso come uno stop ufficioso del
Vaticanoalla lororichiestadibeatificazione.«Quella
presadiposizioneèstatasopravvalutata-affermapa-
dreMicheleSimone,vicedirettoredi«CiviltàCattoli-
ca -. Non c’era nessuna intenzione di nuocere al pro-
cessodibeatificazioneenonc’èneppureadesso».Ma
dallo scorso inverno i lavori delle commissioni stori-
ca e teologica non si sono più riunite per completare
l’opera istruttoria. L’obiettivo dell’indagine è quello
di fugare ogni dubbio sull’eventuale presenza di
«proposizioni ereticali» nei testi savonaroliani. E
senza questo via libera la causa non può iniziare. Il
domenicano padre Tito Centi, biografo ufficiale di
Savonarola,conferma:«Èvero,damesinonciriunia-
mo più». Il motivo? «Non saprei. Sono completa-
menteall’oscurodiqualidecisioni sianostatepresea
livellovaticano».Eaggiungechel’articolodi«Civiltà
Cattolica» non è stato determinante nel creare la si-
tuazionedi stallo. Polemicavera o fasulla, stadi fatto
che l’Ordine dei Domenicani, tramite padre Inno-
cenzo Vecchi, continua imperterrito nella stesura
della redazione del cosidetto «libellus postulato-
rius», cioè l’atto con il quale verrà inoltrata la richie-
staufficialedelprocessodibeatificazione.

MATILDE PASSA

S e vacanza, etimologica-
mente parlando, deriva da
«vacare», fare il «vacum», il

vuoto,alloraperchémeravigliar-
si che tante persone, da alcuni
anni a questa parte scelgano i
conventi come luoghi dove tra-
scorrere il loro tempo? Sarà an-
che una moda, l’esito un poco
snob di vacanze che sono dive-
nute sempre più faticose, piene
degli stessi meccanismi che in
città rendono la vita così stressa-
ta, dove ogni piccolo oggetto, la
scarpa, la sciarpa, l’abito, la mac-
china giusta, sembranoassoluta-
mente indispensabili e il correre
convulsamente da una mostra a
un film, da una presentazione a
un concerto (come non hai an-
coravisto l’ultimo filmdel taldei
tali, e il concerto del tal altro, od-
diochesballo di serataalladanza
latino americana...e via ansi-
mando sennò ti tagli fuori da
quelle estenuate conversazioni
serali nella calura estiva...). E al
mare la disco-
teca, la fila per
il traghetto,
oppure i patti-
ni a rotelle per
ingozzarsi di
più musei pos-
sibilinellacittà
meta del viag-
gio, insomma
tutti ormai co-
nosciamo qua-
le inferno pos-
sano diventare
le vacanze estive all’insegna del
consumo, dell’apparenza, del-
l’abbuffataculturale.

E allora la quiete del chiostro
diventa un’oasi e ti attrae anche
se sei stato sempre lontano dal
mondo della fede. Ma, e qui na-
sce l’equivoco, forse sei lontano
delmondodellafede,maanchea
teèstatorubatoiltempo.

In un bel saggio pubblicato
proprio in questo periodo da
Garzanti, Abraham Joshuoa He-
schel, uno dei massimipensatori
dell’ebraismo contemporaneo,
riflette sui significati del Sabato
ebraico («Il Sabato»,155 pagg. li-
re 25.000) sottolineando come
«la civiltà tecnica è la conquista
dello spazio da parte dell’uomo.
Èuntrionfoalqualespessosiper-
viene sacrificando un elemento

essenziale dell’esistenza, cioè il
tempo. Ma esiste un regno del
tempo in cui la meta non è l’ave-
re ma l’essere, non l’essere in cre-
dito maildare,nonil controllare
ma il condividere, non il sotto-
mettere ma l’essere in armonia».
Questo tempo barattato per gli
oggetti è precisamente quel che
andiamo ricercando, quando, al
posto di Parigi, decidiamo di riti-
rarci,cheso,nelmonasterodiVi-
torchianodove lemonachetrap-
pisteosservanolaclausuraeilvo-
todelsilenzio.

All’ospite non viene richiesto
(purtroppo per chi scrive) il voto
del silenzio, in quanto la foreste-
ria è separata dal monastero pro-
priamente detto, ma certamente
il silenzio degli altri è capace di
creare una densità strana, che si
riflette anche nei modi e nei
comportamenti dei visitatori.
Anche Vitorchiano, adagiato
nella campagna del viterbese, è
divenuto meta di visite costanti
come gli oltre 2.400 luoghi reli-
giosi censiti nel 1995, nel volu-
me «Itinerario della fede, della
cultura, della vacanza». Si va dal
piccolissimo eremo all’antico
monastero, alle case del pellegri-
no,spessosimiliapalazzoniano-
nimi,masemprecollocatitrabo-
schiecolline.

L’afflusso di visitatori è in pe-
renne crescita, da almeno venti
anni a questa parte, conferma
don Rocca,che si occupa degli
«Istituti di perfezione», anche se
indagini vere e proprie non sono
ancora state fatte. I visitatori ap-
partengono alle categorie più di-
verse, alle età più diverse. Se un
tempo erano in prevalenza an-
ziani soli, oggi si vedono sempre
piùspessogiovani, incoppiaoda
soli, single di mezza età in fuga
daiparossismi quotidiani. Gente
di fede, ma anche agnostici, in-
tellettuali che cercano la solitu-
dinediluoghidovetalvoltaèper-
fino difficile comunicare per te-
lefono. Anche se l’invasione dei
cellulari ha resoquesti isolamen-
timoltorelativi.

Non si va in convento solo in
cerca di silenzio, come i seguaci
delle religioni orientali spesso
auspicano, ma anche per incon-
trare persone che condividono
un desiderio di cambiamento
profondo. Magari per farsi affa-
scinare dalla vita semplice di chi
ha scelto la cella alposto del con-

dominio. Oppure per studiare in
un’atmosfera più placata, più
spaziosa, dove i conflitti ci sono,
eccome! ma trovano il modo di
espandersi e di non confliggere.
Esemplari,eormaicelebrialpun-
to che per trovare un posto biso-
gna prenotarsi con largo antici-
po, sono l’eremo di Camaldoli,
da decenni centro di appunta-
menti per politici e studiosi di
tutti i tipi, affogato nel verde
compatto del bosco casentinese,
oppure l’eremo di Montegiove
nelle Marche, dove i benedettini
organizzano incontri di studio.
O la comunità di Bose, fondata
daEnzoBianchinel1965epunto
di ritrovo per 12 mila persone
l’anno. Ma questi sono ancora
luoghifamosi,cheun’élitecultu-
rale e politica ha scelto per lavo-
rare in un modo diverso da quel-
lo vissuto nell’assillo quotidia-

no.
Ci sono, invece, eremi dove è

possibile condividere l’esperien-
za religiosa apparentemente più
ostica, come la Fraternità mona-
stica Santa Maria dei Servi ad Ar-
co, in provincia di Trento, che
permettedisperimentare laclau-
sura e una vita monastica nel se-
gno dell’ascetismo. Qui la «va-
canza» torna alla sua origine eti-
mologica, e ci si spoglia di tutto
ciò che appartiene alla vita nor-
male. Esperienze forti, talvolta
intollerabili, talvolta illuminan-
ti. Ci si «ricarica» come ha osser-

vato lo stesso Papa durante il di-
scorso dell’Angelus? Verrebbe
voglia di rispondere: no, non ci
dobbiamo ricaricare per poi tor-
nare a compiere gli stessi gesti
compulsivi, a riempire ogni an-
golo della vita, ma per vivere nel
quotidiano quel frammento di
eternità, la montaliana «ora di là
dal tempo» che gliorologi non ci
concedono. Perché se è solo una
ricerca di relax quella che spinge
il vacanziero conventuale, allora
il rischio è che non sia tanto il
convento a cambiare l’ospite
quantol’ospiteacambiareilcon-

vento.Cosicchétrauncellularee
un computer anche questi ba-
luardidiunavitaapparentemen-
te lontanadalla vita, rischiano di
scomparire. Come i silenzi della
vetta del MonteBianco franano
nel cigolìo degli ski lift che ripor-
tanosugli sciatori estivi e legrida
e l’abbaiare dei cani da slitta. Per
cui, umilmente, rivolgiamo un
appello alle monache e ai mona-
ci: per cortesia, siate duri, resiste-
te, non fate sconti all’austerità
della vita conventuale. Altri-
menti per «vacare» saremo co-
strettiatornareaRimini.

I conventi, gli
eremi: luoghi
religiosi dove ci
si spoglia di
tutto ciò che
appartiene alla
vita normale
Ma tra cellulari
e computer non
sarà solo il
relax ciò che
vuole il
vacanziero
conventuale? In
questo caso la
vita monastica
non trasforma
chi vi approda
stanco e
stressato ma,
invece, è il
cittadino a
cambiare il
volto dei
conventi
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GIUBILEO

Al Quirinale tre Pietà
di Michelangelo■ ASCETISMO

E SILENZIO
Da Vitorchiano
all’eremo
di Camaldoli
a Montegiove
cosa cercano
i numerosi ospiti

FIRENZE Il Quirinale progetta di esporre tre delle
quattro Pietà di Michelangelo nel palazzo presiden-
ziale della capitale. Se l’intenzione è stata conferma-
ta, non è stato però interpellato chi è responsabile di
almenodiunodeigruppiscultorei, ilsoprintendente
ai beni artistici e storici di Firenze Antonio Paolucci.
Mentre il Vaticano esclude traslochi per la Pietà in
San Pietro, è la Galleria dell’Accademia di Firenze a
esporre e custodire la Pietà di Palestrina, gruppo in-
compiutod’incertaattribuzione:vieneassegnatoda-
gli studiosi al Buonarroti, ma con ampi margini di
dubbio e in assenza di prove documentarie (fatto in-
solito per le opere di Michelangelo). Fino al 1940 la
scultura si trovava nella chiesa di Santa Rosalia a Ro-
ma, proprietà dei principi Barberini. L’Accademia
con ilDavid, sempredelBuonarroti, alparideglialtri
musei statali è sotto la giurisdizione della Soprinten-
denza ai beni artistici. Sul trasloco provvisorio ed
eventuale per la mostra romana Paolucci dice sem-
plicemente: «Non ne so niente». Se l’opera sia tra-
sportabile o meno, la sua risposta è altrettanto laco-
nica: «Tutto è trasportabile. Vedremo». Se il ministe-
roper ibeniculturaliordinail trasloco,èpresumibile
che il trasloco si farà. Resta da dimostrare quanto sia
opportuna una mostra del genere, solo perché nel
2000 c’è il Giubileo. Che comunque pare non inte-
ressare la sicura Pietà michelangiolesca conservata a
Firenze: è la Pietà detta Bandini, e si trova al museo
dell’OperadelDuomo,sebbeneperquestaestatei tu-
risti non possano vederla se non in fotografia nei ca-
taloghioincartolinaperchéilmuseoèchiusofinoad
autunnoperlavoridiristrutturazione. Ste. Mi.


